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—  Busto in gesso di Lazzaro M ocenigo (i) dono del cav. A . Borro.

—  Busto in marmo di Enrico Dandolo su basamento pure in marmo. Pre­

gevole lavoro eseguito dallo scultore veneziano Dal Zotto e donato dal conte 

A ngelo  Papadopoli.

—  Busto in marmo di M arc’Antonio Bragadin (2) su basamento di marmo. 

Lavoro eseguito dallo scultore Minisini. Sulla base è scritto:

A L L ’ E R O E  1)1 F A M A G O S T A  

M A R C A N T O N I O  B R A G A D I N O  

I N E P O T I  

Z I L I O  E D  A L V I S E  

1871

—  Busto in marmo di Napoleone I eseguito da Pietro Cardella nel­

l ’anno 1805.

Bassorilievo in bronzo che decorava il monumento di A ngelo Em o nella 

già demolita chiesa dei Servi. Si divide in quattro quadri. Nel primo è rap­

presentato un vascello in navigazione, nel secondo la nave, colta dalla bur­

rasca, ha le vele strappate e nel terzo è incagliata e disalberata. N ell’ultimo 

quadro le batterie galleggianti bombardano la Goletta.

(1) Q uesto busto e g li a ltri che seguono sono disposti n ella  sala del prim o piano unitam ente 

a lle  artiglierie  allo  scopo di a lleggerire il peso su lle  travature della  Sala  d ’arm i. N on posso fare a 

meno di aggiungere qui un breve cenno sul M ocenigo. G ià nel 1651 prese parte al com battim ento 

di N icia  (10 lu glio ) e fu gravem ente ferito di m oschetto e di freccia. I l  21 giugn o 1655, essendo 

capitano delle navi, ruppe e fugò la  flotta turca del capitan Bassà. F u  in v ia to  nunzio a V en ezia  

della  v itto ria  del 26 giugn o 1656 e vi giunse trascinando per l ’acqua i vessilli turchi. P er aver 

perduto un occhio nel com battim ento, aveva la testa tutta fasciata, e fu detto allora in Senato che 

risplendea per gloriosissimi fa tti. A  soli 32 anni ebbe il C avalierato  di San M arco ed il comando 

della  flotta, vinse i Turchi a S cio  e fu nel 1657 nom inato Procuratore di San M arco. I l 16 lu g lio  

in gaggiò  ai D ard an elli la famosa b attaglia , una d elle  più accanite che siasi mai com battuta. A l  terzo 

giorno di com battim ento, quando g ià  g li arrideva la  v ittoria, la  sua nave sa ltò  in aria ed e g li, co l­

p ito  al capo da un’antenna, m ori. F u  sepolto n ella  chiesa della  Carità.

Pensava i l  Mocenigo che tutto al coraggio dovesse cedere, e ciò che sembrò temerità, era per 
i Veneti virtù necessaria, poiché misurando il nemico dal numero, nè incontrarlo, nè batterlo si 
potea se non bilanciando col coraggio la forza. (L itta , F a m ig lie  celebri italiane).

(2) M arc’A n to n io  Bragadin fu l ’u ltim o difensore di Fam agosta. C ap ito lò  il i°  agosto 1 5 7 1 . Per 

v ile  vendetta di M ustafà, violatore dei patti della  resa, fu scorticato v ivo  su lla  p ietra d ella  berlina 

n ella  stessa piazza d ella  città  di Fam agosta, e la  p elle, im pagliata, venne portata in giro  attaccata 

a ll ’antenna di una galea, infam e trofeo di p iù  infam e vittoria. G ià n elle S ale  delle  A rm i del C o n ­

s ig lio  di X  fu posto il 26 settem bre 1595 un busto in bronzo del B ragadin  con la seguente 

inscrizione:
M AR C U S AN TO N IU S B R AG AD EN U S 

SA I.A M IN A E  C IP R U S PR E FE C TU S IN DIUTU RN A 

O B SIDION E  SURST1NENDA S1NGU LARI FO RTITU D IN E  

C L A R U S SUMMAQUE P IE T A T E , ATQU E CONSTANTIA 

P R O  C H R IST I F ID E  E T PR O  P A T R IA  

V 1V E N S, G LO R IO SISSIM E  CUTE EXUTUS 

X V I I  AUGUSTI M D L X X l.


